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Maria: la serva e la corredentrice di Dio

Catechesi nei centri di ascolto – n 1

Preghiera di inizio
O Trinità beata, fonte di eterno Amore, che ne verbo fatto carne
hai redento l’uomo e liberato il mondo, riempi la nostra vita 
con l’infinita ricchezza delle tue virtù
e la gioiosa compagnia della tua Presenza.
Concedi a noi la forza di imitare:
da, o Padre, la bontà e l’accoglienza,
la saggezza e il perdono;
da te, o Figlio, la tua consacrazione al Padre
che è ubbidienza e sacrificio, ascolto e abbandono; 
da te, O Spirito Santo, 
l’amore fraterno e il discernimento,
la missionarietà e l’audacia della profezia.
o Dio Trino ed unico, fa che la Chiesa, nostra madre,
sia riflesso della tua comunione, 
e icona della tua comunità.
Fa che la nostra Famiglia Ecclesiale, 
sulle orme di Gesù “buon pastore”
possa contribuire a rievangelizzare il mondo 
rinnovando la pastorale parrocchiale
attraverso le piccole comunità ecclesiali,
il laicato adulto e l’impegno nel territorio.
insegnaci a servire per promuovere
gli uomini nostri fratelli
a partire dagli ultimi,
più bisognosi e poveri,
in ascolto dei segni dei tempi,
 nei solchi della storia, per le strade del mondo-
La vergine Maria, Madre di Gesù e Madre nostra,
benedica e assista il nostro cammino
Amen
Dal libro dell’Apocalisse (12,1-17)

Nel cielo apparve poi un segno grandioso. Una donna vestita di sole, con una luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle. Era incinta e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi, la sua coda trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna che stava per partorire per divorare il bambino appena nato. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte la nazioni con scettro di ferro, e il figlio fu subito rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, ove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita.

Parola di Dio
Pausa per la riflessione

Resp. Noi cantiamo al Signore, un cantico nuovo Alleluia!

Ora è compiuta la salvezza,
la forza e il regno del nostro Dio
e la potenza del suo Cristo,
poiché è stato precipitato l’accusatore
dei nostri fratelli,
colui che li accusava davanti
al nostro Dio giorno e notte.

Ma essi lo hanno vinto per mezzo del sangue
dell’agnello e grazie alla 
testimonianza del loro martirio;
poiché hanno disprezzato
la vita fino a morire.
esultate, dunque, o cieli,
e voi che abitate in essi.
Nel buoi più fitto si apre uno squarcio di luce,
una ragazzina ebrea della Palestina,
piena di gioia e tesa al futuro,
l’immagine di una speranza dura come il diamante,
che non può essere scalfito da niente,
si dente dire: 
“Tu non sei come tutti gli uomini e le donne di questa storia,
tu non sei toccata dall’implacabile contagio del peccato,
tu non appartieni a questa catena del male che ammorba l’umanità.
Tu sei piena di grazia, il Signore, è con te”.
Si chiamava Maria questa ragazza. 
Non era un’isola, ma un principio. 
Non era soprattutto un’eccezione,
ma l’inizio di una storia nuova.
Era ed è madre di Gesù;
l’impensabile, assurdo, per il nostro balbettare,
contenitore della pienezza di Dio.
E il segno che la nostra storia
di male non è definitiva.
Anzi è iniziato un altro invincibile contagio,
quello del bene
(D. Sigalini)
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La beata Vergine, predestinata fino dall’eternità, all’interno del disegno d’incarnazione del Verbo, per essere la Madre di Dio, per disposizione della divina Provvidenza fu su questa terra l’alma madre del divino Redentore, generosamente associata alla sua opera a un titolo assolutamente unico, e umile ancella del Signore. Concependo Cristo, generandolo, nutrendolo, presentendolo al Padre nel tempio, offrendo col figlio suo morente in croce, ella cooperò in modo tutto speciale all’opera del Salvatore, coll’obbedienza, la fede, la speranza e l’ardente carità, per restaurare la vita soprannaturale delle anime. Per questo ella è diventata per noi madre nell’ordine della grazia.
62
E questa maternità di Maria nell’economia della grazia perdura senza soste dal momento del consenso fedelmente prestato nel’Annunciazione e mantenuto senza esitazione sotto la croce, fino al perpetuo coronamento di tutti gli eletti. Difatti anche dopo la sua assunzione in cielo non ha interrotto questa funzione salvifica, ma con la sua molteplice intercessione continua a ottenerci i doni che ci assicurano la nostra salvezza eterna. Con la sua materna carità si prende cura dei fratelli del Figlio suo ancora peregrinanti e posti in mezzo ai pericoli e affanni, fino a che non siano condotti nella patria beata. Per questo la beate Vergine è invocata nella chiesa con i titoli di avvocata, ausiliatrice, soccorritrice, mediatrice. Ciò però va inteso in modo che nulla sia detratto o aggiunto alla dignità e alla efficacia di Cristo, unico mediatore. Nessuna creatura infatti può mai essere paragonata col Verbo incarnato e redentore. Ma come il sacerdozio di Cristo è in vari modi partecipato, tanto dai sacri ministri, quanto del popolo fedele, e come l’unica bontà di Dio è realmente diffusa in vari modi nelle creature, così anche l’unica mediazione del redentore non esclude, bensì suscita nelle creatre una varia cooperazione partecipata da un’unica fonte. E questa funzione subordinata di Maria la Chiesa non dubita di riconoscerla apertamente; essa non cessa di farne l’esperienza e la raccomanda all’amore dei fedeli, perché sostenuti da questo materno aiuto, siamo più in timidamente congiunti col Mediatore e Salvatore.
63
la beata Vergine, per il dono e l’ufficio della divina maternità che la unisce col Figlio redentore e per le sue singolari grazie e funzioni, è pure intimamente congiunta con la Chiesa. La Madre di Dio è figura della chiesa, come già insegnava sant’Ambrogio, nel’ordine cioè delle fede, della carità e della perfetta unione con Cristo. Infatti nel mistero della Chiesa, ls quale pure è giustamente chiamata madre e vergine, la beata Vergine Maria occupa il primo posto, presentandosi in modo eminente e singolare quale Vergine e Madre. Ciò perché la sua fede ed obbedienza generò sulla terra lo stesso Figlio di Dio, senza contatto con uomo, ma adombrata dallo Spirito Santo, come una nuova Eva credendo non all’antico serpente, ma,  senza alcuna esitazione, al messaggero di Dio. Diede alla luce il Figlio, che Dio ha posto quale primogenito tra i molti fratelli (cfr. Rm 8,29), cioè tra i credenti, alla rigenerazione e formazione dei quali essa coopera con amore di madre.
(Lumen Gentium – Conc. Ec. Vat. II°)

Dal Vangelo secondo Matteo (1,18-25)

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù. Egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. Tutto questo avvenne perché si adempisse cio che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emanuele, che significa Dio con noi. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con se la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamo Gesù.
Parola del Signore
Pausa per la riflessione in silenzio

Interventi e dialoghi

Preghiera Finale

Io sono quello a mani vuote,
che viene vergognandosi, inciampando,
non solo senza niente, ma ladro di doni altrui,
soprattutto quelli puri,
Ma tu sei quello che si fa carne,
divina compassione del mio vuoto e non solo carne,
pulisci le mie braccia dall’ultima superbia,
del residuo di presunzione
che mi tiene lontano dalla resa;
allora avrò le mani libere,
potrò tenere il tuo Bambino
per farti riposare,
e lui sarà il mio pieno e la mia gloria.

(Gianfranco Lauretano)


